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RAPPORTO TRA PIANO DI CONCORDATO/ACCORDO DI 
RISTRUTTURAZIONE E TRANSAZIONE FISCALE 

La transazione fiscale e previdenziale può essere proposta solo nei
seguenti due casi:

1) in sede di proposta di concordato preventivo (art. 160 L.F.);

2) nell’ambito delle trattative che precedono la stipula dell’accordo di
ristrutturazione (182 bis L.F.).

Il piano di concordato preventivo e l’accordo di ristrutturazione

costituiscono, dunque, l’unica sede nella quale il debitore può

proporre il pagamento parziale o dilazionato dei debiti erariali

attraverso la transazione fiscale.
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L’ELABORAZIONE DEL PIANO DI CONCORDATO
Principi di redazione del piano di risanamento – CNDCEC

I “Principi per la redazione dei piani di risanamento” – documento
redatto dal Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli
Esperti Contabili nel settembre 2017 – contengono l’esposizione di
taluni principi e criteri relativi al processo di elaborazione dei piani
di risanamento (ivi compreso, il piano di concordato preventivo).

Il tema dell’elaborazione del piano riveste particolare importanza
anche alla luce della disciplina del “cram down”, atteso che il piano e
la proposta di concordato devono essere elaborati nell’ottica di
superare positivamente il vaglio della convenienza del trattamento
per l’amministrazione finanziaria o contributiva.
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L’ELABORAZIONE DEL PIANO DI CONCORDATO
Linee Guida per la redazione del piano concordatario

Il documento espone i seguenti principi generali per la redazione del

piano (pag. 9 e seguenti dei Principi):

1) la tempestività del piano: l’organo amministrativo deve attivarsi

tempestivamente per far fronte alla situazione di crisi

2) la sistematicità e l’attendibilità del piano: il piano deve «descrivere

la situazione attuale e quella obiettivo al termine del Piano»;

L’attendibilità è invece legata all’esigenza che «l’andamento

ipotizzato delle variabili considerate sia ragionevole e dimostrabile»

3) la redazione in forma scritta e per esteso
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L’ELABORAZIONE DEL PIANO DI CONCORDATO
Il processo di elaborazione del piano tra prospettive di 

continuità e liquidatorie

Il debitore può proporre un piano di concordato con continuità
aziendale ovvero liquidatorio.

Il piano di concordato è in continuità quando prevede:

i) la prosecuzione dell’impresa da parte del debitore (continuità
«diretta»);

ii) La cessione dell’azienda («continuità indiretta»);

iii) Il conferimento dell’azienda in una o più società («continuità
indiretta»).

Nel piano di concordato liquidatorio, invece, il soddisfacimento dei
creditori avviene attraverso il ricavato della liquidazione del
patrimonio.
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L’ELABORAZIONE DEL PIANO DI CONCORDATO
Il processo di elaborazione del piano di concordato in 

continuità 

A norma dell’art. 186 bis L.F., in ipotesi di continuità, il piano deve
contenere anche un’analitica indicazione dei costi e dei ricavi attesi
dalla prosecuzione dell'attività d'impresa, delle risorse finanziarie
necessarie e delle relative modalità di copertura.

Il piano di concordato con continuità aziendale si articola in una
parte industriale, in una parte economico-finanziaria ed in una
patrimoniale.

Legata alle previsioni economiche è poi la manovra finanziaria, che

deve essere contenuta nel piano di risanamento dell’impresa in

continuità aziendale. La manovra finanziaria viene intesa come

«l’insieme degli interventi finalizzati al riequilibrio della situazione

patrimoniale e al risanamento economico e finanziario» (pag. 22 dei

“Principi per la redazione dei piani di risanamento”).
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L’ELABORAZIONE DEL PIANO DI CONCORDATO
La previsione di dati prospettici: il modello previsionale

Il piano deve contenere una sintesi economica, finanziaria e patrimoniale nella
forma di schemi prospettici.

Tra questi, il modello economico, finanziario e patrimoniale previsionale si
articola in:

- Conto economico, che contiene «le previsioni relativamente a tutte le
componenti di reddito che concorrono alla formazione dei risultati attesi»

- Stato patrimoniale, che contiene «le attività e passività prospettiche, oltre
all’evoluzione del patrimonio netto»

- Piano finanziario, contenente «le previsioni dei fabbisogni finanziari necessari
per la realizzazione del Piano»

- Piano di tesoreria, che espone «la dinamica di breve periodo delle entrate e delle
uscite»

Riveste particolare rilevanza la previsione dei flussi di cassa, che devono essere
sottoposti ad analisi di sensitività per assicurarne la sostenibilità nell’arco del
piano.

L’elaborazione del piano di concordato in continuità deve infatti consentire “la

stima dei flussi di cassa liberi al servizio dell’adempimento della proposta ai creditori

concorsuali” (pag. 35 Principi).
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L’ELABORAZIONE DEL PIANO DI CONCORDATO
Il trattamento dei crediti privilegiati

La disciplina normativa contempla la «falcidia» dei crediti
privilegiati, nel rispetto di talune condizioni di legge.

Nel dettaglio, a norma dell’art. 160, co. 2, L.F., nell’ambito del
concordato preventivo, “la proposta può prevedere che i creditori muniti
di diritto di privilegio, pegno o ipoteca, non vengano soddisfatti
integralmente, purché il piano ne preveda la soddisfazione in misura non
inferiore a quella realizzabile, in ragione della collocazione preferenziale, sul
ricavato in caso di liquidazione, avuto riguardo al valore di mercato
attribuibile ai beni o diritti sui quali sussiste la causa di prelazione indicato
nella relazione giurata di un professionista in possesso dei requisiti di cui
all'art. 67, terzo comma, lettera d). Il trattamento stabilito per ciascuna
classe non può avere l’effetto di alterare l’ordine delle cause legittime di
prelazione”.
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L’ELABORAZIONE DEL PIANO DI CONCORDATO
Il trattamento del debito tributario/contributivo

La redazione del piano deve tener necessariamente conto del
trattamento del debito fiscale/tributario/contributivo.

A norma dell’art. 182ter L.F., il debitore può “proporre il pagamento,

parziale o anche dilazionato, (…), se il piano ne prevede la soddisfazione in

misura non inferiore a quella realizzabile, in ragione della collocazione

preferenziale, sul ricavato in caso di liquidazione, avuto riguardo al valore

di mercato attribuibile ai beni o ai diritti sui quali sussiste la causa di

prelazione, indicato nella relazione di un professionista in possesso dei

requisiti di cui all'articolo 67, terzo comma, lettera d)”.

Nel caso in cui sia proposto il pagamento parziale di un credito

tributario o contributivo privilegiato, la quota di credito degradata al

chirografo deve essere inserita in un'apposita classe (182 ter, co. 1,

L.F.).
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IL C.D. «CRAM DOWN» INTRODOTTO DAL D.L. 
125/2020:

Introduzione delle modifiche per effetto del D.L. 125/2020: 
correlazione con il piano concordatario

L’art. 3 del D.L. n. 125/2020 (convertito in Legge n. 159/2020) ha

introdotto rilevanti modifiche alla disciplina della transazione

fiscale, con particolare riferimento all’omologa del concordato

preventivo.

Alla luce di tale modifica, la redazione del piano di concordato deve
necessariamente porsi in correlazione con la disciplina del c.d. «cram
down», atteso che il piano di concordato deve essere elaborato
nell’ottica di superare positivamente il vaglio della convenienza del
trattamento rispetto all’alternativa liquidatoria.

Eventuali carenze nell’elaborazione del piano possono essere
integrate su disposizione del Tribunale (ad esempio mediante il
deposito di una «relazione ulteriore» dell’attestatore «volta ad
attestare la maggiore convenienza della proposta concordataria rispetto
all’alternativa liquidatoria, con riferimento ai crediti tributari» - Trib.
Rovigo 12.02.2021).
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IL C.D. «CRAM DOWN» INTRODOTTO DAL D.L. 
125/2020:

Il piano concordatario e l’evidenza della convenienza 
rispetto all’alternativa liquidatoria

L’art. 180, co. 4, L.F. prevede che il Tribunale omologhi il concordato
preventivo «anche in mancanza di adesione (…) quando, anche sulla base
delle risultanze della relazione del professionista di cui all'articolo 161,
terzo comma, la proposta di soddisfacimento della predetta amministrazione
o degli enti gestori di forme di previdenza o assistenza obbligatorie è
conveniente rispetto all'alternativa liquidatoria».

Il piano di concordato deve dare evidenza della convenienza del
trattamento rispetto all’alternativa liquidatoria.

Tale profilo è oggetto di specifica attestazione del professionista di
cui all’art. 161 L.F., ma è altresì oggetto di esame del Commissario
Giudiziale nella propria Relazione ex art. 172 L.F.
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IL C.D. «CRAM DOWN» INTRODOTTO DAL D.L. 
125/2020:

Rapporto tra il giudizio dell’amministrazione e le 
risultanze della Relazione ex art. 172 L.F.

Nella Relazione ex art. 172 L.F., il Commissario giudiziale esprime le
proprie osservazioni sul piano e sulla proposta di concordato
affinché i creditori possano valutare la fattibilità giuridica ed
economica della proposta e del piano, nonché la loro convenienza
rispetto all’ipotesi liquidatoria (fallimentare).

Qualora il Commissario Giudiziale renda un parere favorevole alla
proposta di concordato e, conseguentemente, alla connessa proposta
di trattamento del credito, l’eventuale diniego da parte dell’Ufficio
dovrà necessariamente essere corredato da una puntuale
motivazione, idonea a confutare, analiticamente, in base ad elementi
chiari, oggettivi e verificabili, le medesime argomentazioni e le
conclusioni del Commissario.


